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yVL LETTORE 



La logica è stata già definita dagli antichi 1 
e moderni * filosofi : la scienza del ragiona- 
mento ; laonde un concetto si dice logico quando 
rappresenta l'oggetto , non secondo il modo rea- 
le come esso esiste in natura, ma secondo quel- 
la forma che riveste, mercè di una nostra ope- 
razione mentale. U uomo, come essenzialmente 
ragionevole, ricevette dalla natura medesima 
una disposizione per la quale, senza verun ma- 
gistero o dottrina, è capace di conoscere alcuni 
principii e di trarne alcune conclusioni. Tale 
disposizione chiamasi Logica naturale, a distin- 
zione della Logica artificiale e scientifica, eh* è 
propria delle persone dotte ed è perfezione del' 
la prima, la quale trovasi anche nel volgo 
Di questa logica noi faremo uso, a questa fare- 
mo appello, mettendola in relazione con le ga- 
ranzie, c/te voglionsi offrire al Santo Padre, 
onde fossero evidenti agli occhi di tutti le mol- 
teplici impossibilità, ch y esse involgono. In una 
epoca di tanti lumi, sembra impossibile il vede» 
re accettati, da menti anche elevate, certi para- 
dossi, il veder credute certe chimere, il vedere 
consomma facilità ammesse certe utopìe e sciolti 



' ) Cons. *. Agostino, De Civit. Dei, lib. II, cap. 7 — De Doctriu. 
Christ. lib. Il, cap. 37. De Ord., lib. Il, cap. 13 Albe: lo Magno , 
De universalibus, traci. I. cap. 3. 

• ) Cons. Galluppi, Lei. di FUot. lei. X. voi. I. pag. 56 5* Na- 
poli 1854. 

3 ) Cons. s. Agostino DeCiv. Dei lib. II cap. 7. Qq. 83 q XXI. 
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certi problemi in modo da far raccapricciare la 
stessa logica. In uri* epoca in cui tutto spira li- 
bertà, libertà di pensiero, di coscienza, di cul- 
to, di stampa e va dicendo, sembra che anche 
alla logica voglia darsi la libertà, permetten- 
dole di sconfinare dai suoi supremi principii. 
Oh come la gente anche intelligente non si av- 
vede che la rivoluzione si serve della parola per 
coprire il pensiero, che ai suoi detti mai corri- 
spondono i fatti, che le sue più belle promesse, 
nascondono sempre un* insidia! Di tali verità 
essa ce ne dà prove continue: e siccome già di- 
cendo di volere la Chiesa libera, la fece schia- 
va, così ora col promettere ampie libertà al suo 
Capo, gli riserva la più crudele prigionìa. Tutti 
conoscono le mire e le insidie della rivoluzio- 
ne ; le sue mire sono non la protezione ma lo 
sterminio della Cattolica Religione, gittando 
polvere negli occhi degU incauti con belle prò- 
messe, come già fece Satana, il quale osò ten- 
tare lo stesso Cristo. Tali mire sono troppo evi- 
denti, tali insidie sono troppo vecchie e misere, 
1* importanza della C hiesa è troppo grande, la 
sua stabilità è troppo sicura, perchè è fondata 
sulle divine promesse : quindi essa non ha che 
farsi delle premesse dei figli degli uomini. Noi 
intanto qui non intendiamo di favellare nò agli 
scettici, nè agli atei, perchè con essi non avrem- 
mo un punto comune di partenza nel nostro ra- 
t/ionamento : intendiamo invece di parlare ai 
cattolici, massime agi' illusi, come pur troppo 
disffraziatamenle ve ne sono, i quali vorrebbero 
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riunire insieme % dettami di Cristo e quelli di 
Satana , i principii della Chiesa e quelli della 
rivoluzione ; e vorrebbero la C/tiesa lìbera, ma 
coi mezzi apprestati dagli stessi suoi nemici. 
Questo è un pensare illogico in chi dicesi catto- 
lico. Logico piuttosto è l y ateo, che non avendo 
principii religiosi, e non avendo interesse che 
alla distruzione della religione e della fede, 
opera in conseguenza delle sue mire ; non già 
quel cattolico il quale vorrebbe la libertà della 
Chiesa, la crede necessaria, ed intanto accetta 
i mezzi contrarii al suo fine, con quella fede 
che forse maggiore non ha nei domini stessi del- 
la religione, contentandosi deW estrinseca ap- 
parenza di altisonanti promesse senza appro- 
fondirne la sostanza : come certamente non fa- 
rebbe se si trattasse di negozio di suo privato 
interesse. Noi quindi lasciando ai dotti il trat- 
tare profondamente le quistioni, parleremo del- 
le garenzie papali, con gli argomenti della lo- 
gica più comune e meno sospetta ; e tralascian- 
do da una parte gli sfoggi di er udizioni e di ci- 
tazioni, atti ad ottenere più plauso che frutto, 
t or remo cT altra parte volentieri le nostre testi- 
monianze ed autorità, non da Teologi nò da 
Dottori, ma dagli uomini stessi che regolano la 
cosa pubblica. Da essi prenderemo gli argomenti 
e le idee e presentandoli al nostro lettore insie- 
me alle sentenze dei nemici stessi della Chiesa 
e del Papato, aspettiamo da lui la conclusione 
logica al nostro ragionare. Noi infine ci varre- 
mo della libertà della stampa, ma sempre nei 
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limiti permessici dalle leggi ; e poiché il pro- 
getto delle garenzie del Papa è ancora in discus- 
sione, ci siamo permesso di parlarne, pregan- 
do il cortese lettore di compatire la tenuità di 
questo nostro qualsiasi lavoretto, scritto in qual- 
che ora di ozio, e per non farci sorprendere 
dalla temuta sanzione della legge, licenziato 
alla stampa, senza che avessimo avuto il tempo 
di rivederlo. Questo scritto, sappia il gentile 
lettore, nonè la ostentazione di alcun nostro me- 
rito letterario , ma la manifestazione del nostro 
sentire cattolico, e della venerazione, che nu- 
triamo grandissima per quella santa Romana 
Sede, i cui dritti vediamo misconosciuti a pre- 
giudizio della Religione avita, e del civile con- 
sorzio. 



» • 
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INTRODUZIONE 



Garanzie dell', indipendenza del Sommo 
Pontefice e del libero esercizio dell'au- 
torità spirituale della Santa Sede. 

« Risoluta una parte del problema roma- 
no con l'abolizione della sovranità tempo- 
rale dei Papi , appartiene (agli Italiani) pu- 
re di risolvere l'altra che è la più ardue 
ed importante, quella di costituire al Pa- 
pato in Italia tale una posizione giuridica 
ed economica , che affidi tutti i buoni catto- 
lici ». Lama— Reiasioni sulle garenzie del 
l'afta. 

Tralasciando di favellare della prima parte del pro- 
blema romano, a cui fa cenno il Lanza, risoluto pron- 
tamente con le bombe di Bixio e di Cadorna, perchè 
tal parte sfugge ora alla logica, per entrare nel ter- 
reno della storia, giudice inesorabile dei fatti ; noi 
non possiamo fare a meno di riconoscere col ministro 
italiano che 1' altra parte di questo problema sia la 
più ardua ed importante. Ecco il progetto di legge 
che dee sciogliere un tal problema, nel suo titolo qual 
venne presentato dal Lanza alla Camera dei deputati 
nella seduta del 9 decembre 1870, cioè: Garenzie del- 
l'indipendenza del Sommo Ponte fice e del libero esercizio 
deli autorità spirituale della Santa Sede. Ora non è no- 
stro divisamento di qui esaminare un tale progetto 
nei venti articoli che lo compongono, nè nella lunga 
relazione che li precede, poiché già vennero esamina- 
ti gli uni e 1* altra da tutta la stampa cattolica; noi 
non parleremo neppure delle modificazioni subite già 
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da questo progetto nel comitato privato e nella Came- 
ra , giacché ancora la discussione non essendo finita, 
potrà subirne molte altre ; solo esamineremo il suo 
titolo dietro la scorta della logica la più imparziale; 
onde fare su di esso poche e brevi osservazioni. 

In primo luogo , questo progetto viene intitolato 
Garenzi"; ma esso comprende delle promesse, che si 
tanno al Sommo Pontefice, le quali abbisognerebbero di 
una garanzia, ma non si possono chiamare esse stesse 
garenzie ; il problema importante ed arduo sta ap- 
punto, non tanto nel trovare i mezzi di provvedere 
all' indipendenza della Santa Sede , ma di garentire 
questi mezzi medesimi; ecco, non direi, un problema 
arduo , ma impossibile al pari della quadratura del 
circolo. 

In secondo luogo questo progetto riconosce nel Papa 
indispensabile l'indipendenza; ma se Egli è indipen- 
dente, è libero di non accettare queste garenzie, ed 
intanto si propone una legge danflo come risolute le 
sue più. essenziali diflicoltà cioè la sua garanzia non 
solo , ma 1' accettazione del Pontefice ; quasi si fosse 
certi di quest' accettazione, mentre si ha la sicurezza 
del contrario; essendo fino impossibile di entrare con 
Lui in trattativa. Laonde bene osservò il deputato 
Ferrari esclamando : « Voi vi siete fatta illusione e 
ci avete presentata una legge che non possiamo ac- 
cettare (1). » 

In terzo luogo in tale progetto di legge si ammette 
come necessaria cosa non solo che il Pontefice fosse in- 
dipendente, ma che la Santa Sede fosse libera; e questo 
stesso progetto delle garenzie dell'uno e dell'altra si 
sottopone all'approvazione del Parlamento italiano. Ora 



(1) Camera dei deputati, sedata del 2t dicembri 1870. 
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con ciò stesso si fa dipendere la indi pendenza del Papa 
e la libertà della Chiesadall'arbitrio di un Parlamento; 
il che già importa una dipendenza della Chiesa e del 
suo Capo dal Parlamento d' Italia. Le sorti dunque 
della Chiesa e di circa trecento milioni di cattolici, 
nonché del loro Capo Supremo il Sommo Pontefice 
romano saranno dipendenti da un Parlamento di una 
Nazione particolare , il quale potrà a suo talento ac- 
cettare o non accettare , sancire e rivocare , ciò che 
la Chiesa ha il diritto di esigere ed ha bisogno di 
possedere, cioè l' indipendenza e la libertà del suo 
Capo. Potrà dunque la logica ammettere che si chia- 
mino garenzie le concessioni che si vogliono dare al 
Papa ed alla Chiesa, senza nessuna possibile garenzia? 
Potrà mai la logica sostenere che si propongano ga- 
renzie e si offrano al Sommo Pontefice, mentre si ha 
la certezza del suo rifiuto? Potrà mai la logica tol- 
lerare che si dica di volere il Santo Padre indipen- 
dente e la Chiesa libera , e si cominci per assogget- 
tare 1' uno e 1* altra alla volontà di un Parlamento? 

Ma ammettiamo anche che una Camera speciale 
avesse il diritto di stabilire le sorti della Chiesa uni- 
versale ; riuscirà essa forse riell' impresa ardua ed 
importante? Chiunque non sia prevenuto nel suo giu- 
dizio , e si lasci guidare dalla logica la più natura- 
le , vedrà chiaramente intorno a queste garenzie del 
Papa molteplici impossibilità che ne bloccano, per cosi 
dire, quasi fortezza, siffattamente il problema arduo ed 
importante da renderne impossibile la soluzione. Que- 
ste impossibilità si possono ridurre a sei , eccole : 

I. È impossibile che possano esistere vere garenzie le 
quali assicurino t indipendenza del Sommo Pontefice 
ed ti libero esercitio dtlt autorità spirituale della San- 
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ta Sede , al pari che queste due cose venivano as- 
sicurate dal potere temporale. 

II. Ancorché potessero esistere vere garanzie , è im- 
possibile che si concedessero al Sommo Pontefice da 
coloro slessi che gli hanno tolto la sua temporale 
sovranità. 

IH. Ancorché gli si concedessero , è impossibile che 
fossero saldamente mantenute da coloro che si ab- 
bandonarono ad una politica di avventure con la vio- 
lenta occupazione dei domini i della Santa Sede. 

IV. Ancorché si avesse la volontà di mantenere tali 
gareuzie, è impossibile che il Sommo Pontefice le 
accetti, in cambio del civile Principato toltogli. 

V. Ancorché si concedano ampiamente e si abbia la 
forza di mantenerle , é impossibile che i Cattolici 
ed i Governi che li rappresentano se ne tengano 
paghi, come lo erano pel potere temporale. 

VI. Ancorché tali garenzie rendessero effettivamente 
libero ed indipendente il Santo Padre , é impossi- 
bile che questa nuova po$ixione fatta al Capo della 
Chiesa, rassicuri le coscienze ed affidi i buoni cat- 
tolici, su tale indipendenza, al pari della sovranità 
temporale rapitagli. 
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IMPOSSIBILITÀ I. 



È impossibile che possano esistere vere «a- 
renile le quali assicurino l'indipendenza 
del Sommo Pontefice ed 11 libero esercizio 
deir autorità spirituale della Manta Mede , 
al pari che queste due cose venivano assi- 
curate dal potere temporale. 

« Le prerogative sovrane che il progetto 
mantiene al Sommo Pontefice sono pura- 
mente personali » .Lauta— Relazione dell» 
Garenne del Papa. 

Nessuno potrà mai negare che lo svolgimento delle 
garanzie che si vogliono offrire al Sommo Pontefice, 
implicano lo svolgimentò di materie non meno deli- 
cate che gravi, attinenti alla disciplina ecclesiastica, 
al diritto canonico , al diritto teologico , al diritto 
naturale ed internazionale e va dicendo; tutte bran- 
che di scienze sacre e profane, profonde ed astruse, 
ognuna delle quali forma da sè speciale facoltà, in-, 
torno a cui i più severi ingegni , consumando tutta 
!a loro vita, non potettero esaurirne il grande sub- 
bietto. E potrà un ministero , un Parlamento , a me- 
no che non fosse composto di tanti Soloni e di tanti 
S. Agostini , assumersi l' impegno innanzi a tutto il 
mondo, di offrire al Sommo Pontefice garanzie le quali 
veramente fossero tali da garentire l'indipendenza 
della Santa Sede; massime ne'tempi che volgono e dopo 
che tanti e tanti ingegni politici d' Europa hanno stu- 
diato invano su questo difficile punto ? 
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» 

Ma ù egli poi praticamente possibile di trovare ga- 
renzie tali ? Possono esistere in teorica ed in pratica, 
o pur no , vere guarentigie le quali assicurino la in- 
dipendenza della Santa Sede e suppliscano alla sovra- 
nità civile tolta al Pontefice ? Trovare un sistema di 
guarentigie, le quali, lasciando il Papa senza niuna 
sovranità politica, gli assicurasse nondimeno una in- 
dipendenza reale ed evidente ; ecco formolato il pro- 
blema delle garanzie papali ; il quale problema costi- 
tuisce un perfetto circolo vizioso, una sovranità meno 
sovranità, una indipendenza dipendente. 

0 il Pontefice è sovrano o è suddito , non vi è via 
di mezzo. 0 gli si dà una tale indipendenza e liber- 
tà assoluta ed universale , da metterlo in istato di 
governare la Chiesa ; ed allora sarà di fatto sovra- 
no, come lo è stato per dodici secoli, e tosto lo ri- 
diverrà di diritto in virtù della natura stessa delle 
cose , siccome lo divenne già provvidenzialmente da 
principio. 0 si circoscrive la sua suprema autorità 
nei limiti di speciali garenzie , ed allora sarà suddi- 
to di fatto , e lo diverrà sempre più a segno di non 
poter punto esercitare la sua spirituale autorità nella 
Chiesa universale. Ognun sa che due forze uguali si 
distruggano a vicenda e producono il nulla; due so- 
vranità non possono esistere, senza che 1* una non 
prevalga sull'altra. 0 il Pontefice sarà soggetto di 
fatto al governo italiano, o questo lo sarà al Ponte- 
fice. Ma siccome tale soggezione dipende principal- 
mente dalla forza materiale, ognun vede quale delle 
due autorità sarà per prevalere, e che non sarà di 
certo quella pacifica e mansueta del Pontefice, il qua- 
le ad onta delle garenzie sarà di fatto suddito del 
Regno d' Italia ; anzi in peggior condizione di qua- 
lunque altro suddito, inquantocchè Egli non può ras- 



Digitized by Google 



- 13 - 

segnarvisi avendo da Dio l'obbligo o dal trono o dalle 
catacombe di reggere la Chiesa universale. 

Ma il Lanza ed i suoi colleghi hanno trovata la 
sovranità personale , come equivalente pel Pontefice 
di quella reale di cui 1* hanno spogliato. Ma chi non 
riconosce in essa una sudditanza privilegiata all'estrin- 
seco di regii onori , ma che lascia sempre l'indivi- 
duo cittadino e suddito italiano ; una sovranità che 
non lascia libero ed indipendente per sè il Pontefi- 
ce, ma solo per grazia ed arbitrio del governo d'I- 
talia? Ora chiunque ha fior di logica scorgerà chia- 
ro ed evidentemente che questa sovranità nominale, 
non potrà mai equivalere a quella reale finora pos- 
seduta dal Sommo Pontefice , e che è 1* unica gua- 
rentigia della sua indipendenza stabilita dalla Prov- 
videnza e riconosciuta dai secoli; scorgerà che una 
Ì7idipendenza dipendente è il solo frutto , che pos- 
sono produrre le così dette yarenzie che voglio- 
no offrire al Papa, garenzie che nulla garentiscono, 
e che non costituiscono altro che vuote parole e va- 
ne chimere. 

Se tali garenzie non possono esistere in teorica non 
possono esistere ed effettivamente non esistono neppure 
io pratica, come lodimostrano ad esempio ì fatti avvenuti 
inRomanel brevespaziodi circa due mesi e mezzo,cioè 
dal 20 settembre all' 8 decembre 1870, fatti che con- 
vincono, assai più di qualunque ragionamento, le menti 
anche più illuse ; fatti notorii che mostrano abba- 
stanza sotto quali auspici i sorgono le vantate garen- 
zie della Santa Sede; fatti che hanno prodotta l' in- 
degnazione di tutte le nazioni civili e seguiti da que- 
sta resteranno memorabili nella storia; eccone i prin- 
cipali : 

1.° fatto. Incesso dogli italiani in Roma a furia di 
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bombe c di cannonate per liberare i fratelli Roma- 
ni dal governo papale, il 20 settembre 1870 (1). 

2. ° fatto. Apertura dei plichi e delle lettere dirette 
al Sommo Pontefice disperdendone alcune ed altre 
rimettendole al Santo Padre dischiuse. 

3. ° fatto. Cacciata dei Cardinali Casoni e Clarelli dal 
palazzo della Consulta , perchè questo fosse occu- 
pato dal Luogotenente (2). 

i.* fatto. Presa di possesso del palazzo apostolico del 
Quirinale a forza di grimaldelli l'8 novembre (3), 
e trasformazione della sala del conclave in sala da 
ballo. 

5. ° fatto. Chiusura del Collegio Romano , ordinata il 
6 novembre per avere i Gesuiti violata una legge 
che fu solamente promulgala in Roma il 7 di quel 
mese medesimo. (4) 

6. ° fatto. Distruzione a colpi di martello del sacro- 
santo Nome di Gesù che era sulla porta del detto 
Collegio Romano (5). 

7. ° fatto. Sequestro fatto dal fisco di tutti i giornali 
che pubblicarono l'Enciclica Respicientes del 1.° rio- 
vembre di Sua Santità Pio IX (6). 

8. ° fatto. Usurpazione del danaro di S. Pietro ritro- 
valo nelle casse della Dcpositeria Pontificia, che co- 



li) Vedi ne' giornali di tali giorni i guasti che cominciò a subi- 
re la città di Roma; essa avrebbe continuato a soffrirne se il Pon 
lefice non avesse ordinalo ai suoi di rendersi. Ora l'Europa prò 
testò tanto contro il bombardamento della Capitale della Francia ; 
pochi mesi prima essa era indifferente contro il bombardamento 
della Capitale del Catolicismo e delle arti belle ! 

[2) Vedi dai giornali, i modi poco urbani adoperati a tale scopo. 

(3) Vedi Gazzetta del Popolo di Roma, del 9 novembre, n.° 46. 
[*) Vedi Unità Cattolica di Torino n." 265 e 280, per i rispet- 
tivi documenti. 

(5) Vedi La Nuova Roma del 12 novembre 1870, n." 4<>. 
(fc) Vedi i Giornali di tutti i colori, i quali si lagnano di que- 
sto enorme abuso di potere. 
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stituiva il residuo dell'obolo inviato dai cattolici di 
tutto il mondo al Santo Pontefice. (1) 

9. ° fatto. L'apoteosi di Monti e Tognetti, rei di ave- 
re nel 1867 con una mina e pel vile prezzo di 20 
scudi , distrutta la Caserma Scrristori , facendovi 
vittime 27 zuavi , e poco mancando che non fosse 
massacrato l'intero battaglione che allora era usci- 
to di servizio.' Il 24 novembre anniversario della 
loro esecuzione ricevevano pubbliche dimostrazioni 
di onoranza dalla rivoluzione di Roma (2). 

10. ° fatto. Simili dimostrazioni in onore di Cairoli 
sui monti Parioli, ed a Casa Aiani, in memoria di 
fatti sovversivi. 

J 1 .° fatto. Insulti al Santo Padre alle porte del Va- 
ticano, nonché con giornali, stampe, e canzonarne 
osceno. 

12. ° fatto. Insulti, violenze e perquisizioni fatte alle 
persone che uscivano dal Vaticano , come è avve- 
nuto più volte (3). 

13. ° fatto. Insulti, busse e ferimenti frequenti a reverendi 
sacerdoti e paciGci cittadini creduti ex-pontificii. 

li. 0 fatto. Tumulti, sassate, pugnalate e sacrilegi di 
ogni fatta contro le sacre immagini e persino con- 
tro il santissimo Viatico. 

15.° fatto. Tumulti e ferite riportate il dì 8 decorn- 
are dallo devote persone che uscivano dalla Basi- 
lica di S. Pietro , dopo di avere venerata Maria 
Vergine Immacolata (4). 

(1) Tale atto è stato dichiarato ingiusto dallo stesso Consiglio di 
Stato ; co*.i il corrispondente della Perseveranza citato dall' Vnità 
Cattolica n.° 301. 

(2) Di tale inaudita turpitudine fa cenno 1" eminentissimo Cardi- 
nale Antonelli in una sua Circolare. 

(3) Dì ciò si fa parola dal S. Padre medesimo nella sua lettera 
del 29 settembre 1870, diretta agli eminentissimi Cardinali. 

(4) Vedi i Giornali di Roma di quel di — I feritori sono stali 
assoluti trai plausi dei complici, dai nuovi Tribunali di Roma. 
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Tutti questi fatti ed altri posteriori, alcuni avvenuti 
per ordine del governo ed aJtri effettuati sotto i suoi 
occhi , senza che avesse la forza sufliciente ad im- 
pedirli, non hanno alcun bisogno di commenti, per- 
chè la logica ne rechi la conclusione che vere garen- 
zie non possono offrirsi al Pontefice dal governo ita- 
liano , perchè queste garanzie non possono esistere 
in teorica come non possono esistere, e di fatto non 
esistono, neppure in pratica. 



Ancorché potessero esistere vere «arenile, 
e Impossibile che si concedessero al Nom- 
ino Pontefice da coloro stessi cne gli han- 
no tolto la sua temporale sovranità. 



Oltre a che il governo italiano non concederà mai 
vere garenzie al Pontefice onde non perdere nè in- 
debolire quella superiorità di potere che ha su Lui 
in seguito dell' occupazione di Roma ; vi è ancora 
un'altra ragione che rende impossibile il conceder- 
cele e che sta nei principii che prevalgono attual- 
mente in Italia e che non possono certamente accor- 
darsi con le garenzie del Papa. Quali sieno questi 
principii coi quali si preparò e si compì Y occupa- 
zione di Moina ce Y insegnò il deputato Giuseppe Fer- 
rari fin dal 21 marzo 1861 dicendo nella Camera : 




II. 



a Sì , voi non credete alla pomposa liberta 
promessa al PonleBcf»— Deputato Ferra- 
ri, tornata del $1 decembre 1870. 
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« Colle idee proclamate dalla rivoluzione francese si 
può vincere la causa che diciamo di Roma... Questi 
principii sono quelli degli enciclopedisti, di Rous- 
seau, di Voltaire, dei liberi pensatori, e ci posso- 
no redimere dal Pontefice (1) ». Chiunque rifletta un 
poco su tali principii contrarli a quelli della Chiesa, 
riconoscerà certamente che per quanto tali principii 
sieno in armonia con l' abolizione del potere tempo- 
rale , grande ed unico sostegno della spirituale au- 
torità della Santa Sede ; altrettanto sono incompati- 
bili e discordanti con le così dette garanzie che vor- 
rebbonsi dare al Sommo Pontefice. Infatti per l'asten- 
sione dei cattolici dall' elezioni, cosa ormai divenuta 
più che naturale e necessaria , chi potrà illudersi a 
credere che questi principii non prevalgano più che 
mai nella nuova Camera? Una tal verità ci è con- 
fermata dalle restrizioni che già ha subito nel suo 
Comitato privato il progetto di legge delle garanzie 
qual era presentato dal Lanza , il quelle certo non 
era largo da sè stesso di vantaggi per il Pontefice 
e per la sua Corte ; il quale comitato privato della 
Camera giunse persino a voler togliere alla Sede Apo- 
stolica il titolo di Santa. Tutte queste cose ci pro- 
vano abbastanza ciò che esprimeva assai bene la let- 
tera, di cui fu latore il Ponza di San Martino, cioè, che 
quel turbine pieno di pericoli, il partito della rivo- 
luzione cosmopolita cresce di baldanza e di auda- 
cia; e d' altra parte chi non vede che nel governo 
medesimo sia poca fermezza in resistervi? Non volea 
il governo andare a Roma che coi mezzi mora- 
li , e questo turbine rivoluzionario ve Io spinse ad 
andare con le bombe ; esso avea ritegno di occu- 

(1) Atti ufficiali della Cattura , aura. 41 pag. 118. 
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pare il Quirinale , e questo turbine ve lo fece en- 
trare coi grimaldelli ; esso volea lasciare i Gesuiti 
nel Collegio Romano e questo turbine con pubbliche 
dimostrazioni ostili ai Gesuiti, lo costrinse a scacciarli; 
esso vorrà forse accordare vere garanzie alla Santa 
Sede; ma ancorché queste esistessero, coi principii che 
prevalgono attualmente, è impossibile che la Camera 
le accordasse al Pontefice. 

Ma riandiamo un poco sul passato, e da questo pra- 
ticamente argomenteremo l'avvenire; vediamo come 
finora è stata trattata la Chiesa ed argomenteremo 
come sarà trattato il suo Capo. Il 27 marzo 1861 il 
Conte di Cavour proclamava nella Camera dei depu- 
tati il grande principio di libera Chiesa in libero 
Stato. 11 3 maggio dello stesso anno Marco Minghetti, 
ministro dell' interno diceva nella Camera dei depu- 
tati : « Il governo ha proclamato solennemente il 
principio della Chiesa libera in libero Stato , come 
la soluzione più degna e più efficace del grande pro- 
blema che ci sta innanzi. Ora ogni volta che si pre- 
senterà una qupstione , nella quale senza pericolo del- 
l' ordine pubblico , esso possa attuarlo , mostrerà la 
sincerità del suo convincimento e cercherà di tra- 
durlo dall'ordine delle idee all' ordine dei fatti (1) ». 
Da quel punto il governo ha mille volte invocato il 
principio del Cavour , e mille volte ha dato assicu- 
razioni della sua sincerità nel volerlo attuare. Ma 
si è esso mai tradotto dall'ordine delle idee all' or- 
dine dei fatti? Che cosa si è operato in favore della 
libertà della Chiesa? Ed in vero furono forse confor- 



fl) Atti V (fidali della Camera tornata 3 maggio 1861. 
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mi allo spirito ed ai principii della Chiesa i seguenti 
atti del governo ? 

Ad esempio : 

1. ° I decreti 5 marzo e 26 luglio 1863 e 12 luglio 
1864 suìYExequatur e sul Placet. 

2. ° La legge 20 marzo 1865, allegato D , sul seque- 
stro delle temporalità. 

3. ° Le leggi 10 e 22 agosto 1862, 7, 18 e 28 luglio 
1866, 15 agosto 1867, 3 luglio ed 11 agosto 1870 
sulla soppressione delle Corporazioni religiose e 
sulla liquidazione dell'asse ecclesiastico. 

4. ° La legge 27 maggio 1869, che toglie l'ultimo resto 
di dispensa dal militar servizio ai Chierici. 

5. ° I processi per rifiuto di sacramenti e la carcera- 
zione di centinaja di sacerdoti, canonici, parrochi, 
Vescovi e Cardinali. 

6. ° L' esilio di tanti Arcivescovi e Vescovi , banditi 

■ 

fuori dalle loro diocesi, come avvenne due volte al 
nostro benemerito Pastore Sisto Riario Sforza. 

7. ° Il tramutamento delle Chiese in caserme , car- 
ceri e fino in istalle, come in molti paesi è avve- 
nuto. 

8. ° Il lasciare impunito gl'insulti fatti alle sacre im- 
magini, le offese fatte ai ministri del santuario, le 
profanazioni delle Chiese e mille altri sacrilegi in- 
nanzi a cui raccapriccia il pensiero; le quali cose 
noi Napoletani rammentiamo con dolore di aver vi- 
sto nella Cattolica città nostra, oltre alle Chiese in- 
terdette, alle divote immagini strappate dalle mu- 
ra della città, ai campanelli del Santissimo proibiti e 
va dicendo ; atti con diversi ipocriti pretesti ese- 
guiti. 

Ma se cosi venne trattata la Chiesa proclamata K- 
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bera , quali garenzie potremo aspettarci per la li- 
bertà del suo Capo supremo? Qui, soggiunge il me- 
desimo deputato Ferrari, con le parole dette già il 
21 decembre dello scorso anno alla Clamerà : « Per 
• credere al buon senso, che io debbo ammettere in 
ogni mio collega , io penso che voi non credete alla 
libertà della Chiesa ; che questa frase della libertà 
della Chiesa in libero stato, si riduce ad uno scher- 
zo politico, e forse voi sorridete internamente ve- 
dendo che io lo prendo sul serio. Sì; voi non cre- 
dete alla pomposa libertà promessa al Pontefice... 
D' altronde voi non volete dare la libertà alla Chie- 
sa. Accordate voi forse al clero il dritto di compra- 
re beni? Può egli acquistare case e fondi? È egli 
padrone d' immobilizzare le sue ricchezze , e fare 
quest' uso semplicissimo della sua libertà? No certo... 
Poti ci insistere , ma preferisco pregarvi di confes- 
sarmi amichevolmente che non volete la libertà del- 
la Chiesa, e vi darò ragione (1) ». Aggiungi a tutto 
ciò che una proposta veniva fatta nella tornata del 
10 decembre scorso dal deputato Mauro Macchi, che 
fosse cioè abolito l'articolo l° dello Statuto, il qua- 
le proclama la Religione Cattolica, apostolica, ro- 
mana , sola Rei i(j ione dello Stato. La proposta em- 
pia , ma conforme alla logica dei fatti , avea avuto 
già luocjo nella tornata del 0 maggio 1 800 , ma fu 
trovata inopportuna dal deputato Fossa relatore , il 
quale esclamò : « Quale è mai il senso pratico del- 
l' ai tu olo 1° dello Statuto? Fu esso mai d'ostacolo 
a che fossero approvate le leijgi più liberali non solo 
nell'ordine politico, giuridico, amministrativo ed 
economico, ma anche nelle materie in qualche modo 



(I) Atti Ufficiai della Camera n. r " 41 pag. 159. 
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attinenti alle cose religiose? Ha forse esso impedì* 
to che fossero votate e sanzionate le leggi dell'abo- 
lizione del foro ecclesiastico, del matrimonio civile, 
dell'asse ecclesiastico? Che fosse dalla Camera vo- 
tato il progetto di legge per 1' abolizione del privi- 
legio che competeva ai Chierici nella leva militare? 
Che fosse proclamata la forinola libera Chiesa in 
libero Stato? Che fosse proclamata Roma capitale 
d'Italia? (1) » Alle quali parole il deputato Ricciardi 
più sincero almeno, rispondea : « 11 fatto è questo, 
ma non è men vero che il partito clericale sarà sem- 
pre sul terreno legale , sul terreno costituzionale, 
finché l'articolo 1° dello Statuto avrà il suo vigore (2) ». 
Da parte di chi sta la logica , domandiamo noi , di 
coloro che, professando empii prineipii, operano con- 
formemente a quelli ; o di coloro che sotto il manto 
d' ipocrite promesse nascondono qualunque sacri- 
legio ? 

Dopo quanto sin qui si ù detto , la logica ci fa 
necessariamente conchiudere con lo stesso Ferrari , 
che siccome la libertà della Chiesa , non è stata che 
uno scherzo politico, così anche lo è la pomposa li- 
bertà offerta al Pontefice ; essendo logico che quella 
stessa libertà che si è data fin' ora alla Chiesa , si 
accordi oggi al suo Capo supremo. Chi dunque, si 
potrà aspettare che vengano accordate vere garanzie 
per la indipendenza del Sommo Pontefice e per la 
libertà della Santa Sede , da coloro stessi che tol- 
sero al Papa il potere temporale ? 



(1) Alti Ufficiali della Camera, ediz. uff rivettata , voi. X, iwir. 
10445. 1 6 

12) .itti Ufficiale della Camera luogo citato, pag. 10446. 



IMPOSSIBILITA in. 

Ancorcbè si concedessero al Pontefice vere 
«arenzle , è impossibile che fossero sal- 
damente mantenute da coloro che si ab- 
bandonarono ad una politica di avventure 
con la violenta occupazione del domimi 
della Santa Sede. 

« Una politica di avventure... una politica 
trascinala da eventi di coi sarebbe inabi- 
le ( il paese ) a prevedere ed a dirigere 
il corso »; Visconti- Venosta , tornata del 
24 agosto 1870. 

Ammessa la ipotesi che tali garenzie , le quali 
si vogliono offrire al Pontefice , esistessero e che la 
Camera volesse concedergliele , potranno queste es- 
sere saldamente assicurate e mantenute? A tal do- 
manda risponderà in nostra vece 1* eminentissimo Car- 
dinale Antonelli , come già rispose a Ponza di San 
Martino (1) e ci convincerà, non potersi avere in con- 
to di solide quelle guarentigie , anche stupendissime, 
che oggi un Ministero appoggiato da un Parlamento, 
concederà e domani un' altro Ministero , appoggiato 
da un altro Parlamento potrà togliere o mutare. L'in- 
dipendenza della Santa Sede , osserva il Segretario 
di Stato di Pio IX , è cosa di tale e tanta importan- 
za per la pace del Cristianesimo , che deve essere 
posta sopra tutte le mutabili vicissitudini di un go- 
verno costituzionale, cioè variabile per essenza. Tali 
osservazjoni sono tanto più vere, inquantocchè si con- 



fi) Vedi Libertà Cattolica citata dall' Vnita Cattolica dal 22 set- 
tembre 1870, n." 217. 
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Sideri che una legge dovrà assicurare le garenzie 
dell' indipendenza del Sommo Pontefice. Ora una leg- 
ge non è una garenzia sufficiente ; la legge non è 
fatta per essere eterna , essa non è irrevocabile; ma 
consistendo nel suffragio della maggioranza, l' esse- 
re caduca è il suo intrinseco carattere. Infatti 6iò 
che oggi si promette con una legge , domani si può 
distruggere con la emanazione di un' altra legge 
contraria. Ognuno riconosce adunque che le garenzie 
da accordarsi al Papa essendo fondate su di una 
legge , mancherebbero di quella stabilità senza del- 
la quale non vi è possibile garenzia. 

Di questa variabilità che osserviamo poi in teo- 
rica , ne abbiamo praticamente delle pruove in tutti 
gli atti ed indirizzi del governo riguardo alla qui- 
stione romana ; eccone alcune : 

1.° Il Ministro degli esteri Visconti-Venosta 1' 8 no- 
vembre 1864 diceva alla Camera de'deputati che a 
Roma, l'Italia « intendeva di ottenere una soluzio- 
ne durevole e definitiva e non già uno di quei risul- 
tati materiali che non isciolgono le quislioni, cue non 
impediscono ad esse di ripullulare dal loro tallo ( se- 
gni di approvazione) » che « l'Italia era convinta che 
la quistione romana non poteva risolversi coi mezzi 
violenti , ma con le sole forze morali » ; ed aggiun- 
geva: « Noi rinunciamo ai mezzi violenti... voglia- 
mo entrare nelle grandi, e libere evoluzioni dei 
fatti morali... La nostra politica faceva assegnamen- 
to sulle sole forze morali... Noi abbiamo, o signo- 
ri , rinunciato ai mezzi violenti, abbiamo fede nelle 
forze della civiltà e del progresso » (1). 

(1) Atti Ufficiali della Camera dell anno 1864, n." 952, pagine 
3726-27-28. 
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Venne il settembre 1870 e si andò a Roma appunto . 
coi mezzi violenti /sin allora condannati, rigettando 
le forte morali, sulle quali sole si facea assegnamen- 
to; e con le bombe, coi grimaldelli e coi martelli, 
si ottenne uno di quei risultati materiali , che non 
{sciolgono le quistioni, che non impediscono ad essi di ri- 
pullulare dal loro tallo, secondo le opinioni del Vi- 
sconti-Venosta. 

2.° Il Ministro dell'interno Giovanni Lanza nella tor- 
nala del 15 novembre dello stesso anno 1864 con- 
futava l'opinione di coloro che col deputato Muso- 
lino stimavano « non esservi altro mezzo per giun- 
gere a Roma e compiere I' unità italiana , se non 
quello della forza » 11 Lanza diceva : « Io protesto 
contro questo sistema ch'è quello de'sovrani despoti, 
quello dei popoli barbari, non già de/civili. Quando 
si tratta di una quistionc morale, la quale non può 
essere vinta se non dal progresso delle idee, io dico 
che il ricorrere alla forza è un volere accrescere il 
numero de' nostri nemici , è rendere più tenaci 
quelle idee che volete divellere. ( Bene ! a destra ) 
Rammentatevi il detto che le idee non si combat- 
tono a colpi di cannone, le idee si vincono col pro- 
gresso e colla civiltà, lo diceva adunque che noi 
siamo completamente coerenti a noi stessi quando 
diciamo di non dover andare a Roma colla forza , 
poiché noi abbiamo continuamente dello che 50/0 col 
progresso della civiltà'vi si poteva arrivare. Or bene 
se voi volete sostituire a questa soluzione, la quale 
è la sola vera e la sola che possa risolvere la questio- 
ne romana eminentemente morale , se voi volete so- 
stituirvi la forza voi vi attirerete contro non solo 
tulle le potenze cattoliche dell'Europa, ma dirò an- 
che tutte le Potenze non cattoliche, giacché* è con- 



Digitized by Google 



tro tutti i buoni principii e contro il principio morale il 
volere adoperare la forza per vincere le idee morali e reli- 
giose » (1). 

Venne il Settembre 1870 e si andò a Roma col si- 
stema dal medesimo Lanza qualificato sistema dei 
despoti e dei popoli barbari; si combattettero le idee 
a colpi di cannone, non si fu coerente, abbandonan- 
do la $ola soluzione che possa risolvere la quistione 
romana eminentemente inorale, ed adoperando la forza 
per vincere le idee morali e religiose, si fece un atto 
contro tutti i buoni principii e contro il principio 
morale conforme alle opinioni del Lanza medesimo. 

3. ° Nel discorso della Corona del 15 decembre 1866, 
del quale, come ognun sa è sempre responsabile il 
Ministero, eravi questa frase: «Il Governo france- 
se fedele agli obblighi assunti colla Convenzione di 
settembre 1864 ha già ritirate le sue milizie da 
Roma , dal canto suo il governo italiano , mante- 
nendo gl'impegni presi ha rispettato e rispetterà il 
territorio pontificio. Questo nostro intendimento ras- 
sicurando le coscienze cattoliche, faranno, io spero, e- 
saudito il mio voto che il Sommo Pontefice conti- 
nui a rimanere indipendente a Roma ». 

Venne il Settembre 1870, non si rispettò più il ter- 
ritorio Pontificio; quindi le coscienze cattoliche ces- 
sarono di essere rassicurate ed il Pontefice di conti- 
nuare a rimanere indipendente conforme le frasi del 
Ministero. 

4. ° Il ministro degli affari esteri Visconti-Venosta il 
19 agosto 1870 dichiarava alla Camera dei deputati 
che « rimaneva dunque l'obbligo di non attaccare 
e di non lasciare attaccare la frontiera pontificia. 



(1) Atti VffxciiU della Camera, n.° 969, pag. 3796. 



Ma quest'obhligo, o signori, quand'anche non fosse • 
caduto sotto la sanzione del trattato, (la Convenzio- 
ne italo-franca del 15 settembre 1864) sarebbe ca- 
duto sotto altre sanzioni prevedute nel comune diritto 
delle genti e nei rapporti politici degli Stati » (1) e più 
innanzi esciamava: « La divergenza non è tanto in- 
torno alla convenzione , il cui obbligo come testé 
diceva , cadrebbe anche sotto altre sanzioni politi- 
che » (2). 

5. ° Il presidente del Consiglio Giovanni Lanza nella 
tornata del 20 dello stesso mese di agosto così ri- 
spondeva nella Camera dei Deputati a coloro che 
lo eccitavano ad invadere Roma : « Credete voi, o 
Signori, che sia partito prudente di venire alla Ca- 
mera ad eccitare più o meno risolutamente il go- 
verno ad occupare immediatamente uno Stato?.... È 
prudente in faccia all'Europa?... Uno Stato che vo- 
lere o non volere è riconosciuto ancora da tutte le 
Potenze di Europa, cosa che ha una grande impor- 
tanza Venire a dichiarare in faccia all' Europa 

di voler occupare uno Stato senza una di quelle 
cause che sono riconosciute in Europa come cause 
legittime! Vi sollevereste delle difficoltà da rendere 
impossibile qualunque trattativa, qualsiasi altra riso- 
luzione della quistione romana » (3). 

6. ° Il ministro degli esteri Visconti-Venosta nella tor- 
nala del 24 dello stesso mese di agosto faceva al 
Senato la seguente dichiarazione , rispondendo al- 
l'onorevole senatore Siotto-Pintor: «.... Egli mi ha 



(t) Atti Ufficiali dtìla Canora de' Deputati, n." 755, pag. 2981, 
colonna 2.a 

(2) Atti Ufficiali n.° citato pag. 2982, colonna l.a 

(3) Atti Ufficiali della Camera de' Deputati n.° 761 pag. 3005, 
col l.a 



• chiesto : Vuole il ministro degli esteri andare a 
Roma ? Ed io chiederò alla mia volta all'onorevole 
Siotto-Pintor ; Ed egli che vuole? Vuole andarvi 
con una violenta ed immediata invasione, vuole scio- 
gliere la quistione con un fatto materiale , qualun- 
que esso sia, con un'opera di conquisto violenta e san- 
guinosa ? Questa politica avrebbe due grandi incon- 
venienti. L'inconveniente di porsi in contraddizione 
col nostro stetso programma nella quistione romana, 
e l'inconveniente di porre contro di noi V opinione 
di tutta l'Europa. Non è, o signori , in questo re- 
cinto, non è tra uomini della vostra esperienza po- 
litica che si possa consigliare il governo di non 
tener conto delle circostanze, delle vere ed intime 
difficoltà della quistione romana, difficoltà, che non 
sono scomparse per incanto, come sembra credere 
l' onorevole senatore Siotto-Pintor ; di non tener 
conto delle condizioni necessarie per ottenere un 
successo che sia duraturo e non effimero , per gettare 
il paese in una politica di avventure, fra i pericoli 
di una. politica trascinata da eventi di cui sarebbe ina- 
bile a prevedere ed a dirigere il corso! » (1). 

Venne il 29 dello stesso agosto ed il medesimo Vi- 
sconti-Venosta dopo dieci giorni dalle sue dichiara- 
zioni alla Camera dei deputati , e dopo cinque di 
quelle fatte al Senato , scrive una circolare diploma- 
tica per annunziare all' Europa che le truppe italia- 
ne entravano negli Stati del Papa ; circolare seguita 
da un' altra del 7 settembre sullo stesso argomento (2), 
ambedue le quali annunziavano che si andava a com- 



(1) Atti Ufficiali del Senato n. r> 193, pag. 825, col 3.a 
H) Vedi Gazzetta Ufficiale dell' 11 di settembre, per tali docu- 
menti. 
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piere un atto , dichiarato non più di dieci giorni pri- 
ma, contrario al comune diritto delle genti , ed ai 
rapporti politici degli Stati, un atto proclamato cin- 
que soli giorni prima coi nomi di violenta ed imme- 
diata invasione ; un fatto materiale , un' opera di 
conquista violenta e sanguinosa; un atto che poneva 
il governo in contraddizione col suo stesso program- 
ma politico, che attirava contro di esso l'opinione di 
tutta /' Europa , un atto contrario ad un successo du- 
raturo e non effimero, e che gettava il paese in una 
politica di avventure, fra i pericoli di una politica 
trascinata da eventi di cui sarebbe inabile a preve- 
dere e a dirigere il corsoi!! E similmente il Lanza 
dopo sette giorni del suo discorso del 20 agosto al- 
la Camera dei deputati, ordinava e decretava l'occu- 
pazione armata del resto dello Stato Pontificio, l'im- 
mediata occupazione di uno Stato, come egli diceva, 
riconosciuto ancora da tutte le Potenze di Europa; 
cosa da lui dichiarata imprudente e ciò faceva sen- 
za una causa legittima , sollevandosi tali difficoltà da 
rendere impossibile qualunque trattativa . .qualsiasi 
altra risoluzione della quistionc romana. Ed ecco 
dopo un mese di tali giuste osservazioni del presi- 
dente del Consiglio , cioè il 20 settembre 1870 la 
breccia di Porta Pia , atterrava le risoluzioni del 
ministero ed insieme atterrava la logica ed il diritlo 
dalle sue fondamenta. 

La conclusione che nasce da tutto ciò è così na- 
turale quanto la logica stessa che ce la presenta , 
poiché ognun vede chiaro che un parlamento ed un 
ministero , mutabili per essenza , con una politica 
di avventure , non possono dare al Pontefice garen- 
zie stabili e durature , ad onta che queste esistesse- 
ro e che la Camera volesse accordarle alla Santa Sede. 
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IMPOSSIBILITÀ IV. 



Ancorché si avesse la volontà di mantene- 
re le carcnzie offerte al Pontefice, è im- 
possibile che Questi le accetti . in cambio 
del civile principato toltogli. 



« Ha poi questa libertà che voi offrite al 
Pontefice dev'essere da Lui accettata, al- 
trimenti la vostra offerta sarebbe illuso- 
ria ... Ma il Pontefice si presterà ad entrare 
in trattative con voi? » Deputato Ferrari 
ttduta. del 21 decembre 1870. 



Ammettiamo le ipotesi che le garenzie che il go- 
verno vuole offrire al Sommo Pontefice esistessero , 
che la Clamerà gliele concedesse ampiamente , e che 
il governo avesse la forza di mantenerle saldamente, 
crediamo noi che il Santo Padre possa accettarle 
in cambio della totale sovranità toltagli ? Sia che 
noi consideriamo i principi i in virtù dei quali si 
compì 1* atto dell' occupazione di Ilenia, sia die con- 
templiamo gli atti precedenti del governo italiano iti 
relazione col giudizio su di essi pronunziato dal l i Santa 
Sede agevolmente potremo prevedere con 1' usj della 
logica più comune, che il Sommo Pontefice non può 
accettare di trattare con l'Italia legale e molto me- 
no può sottoscrivere il nuovo concordato delle pom- 
pose libertà offertegli , come le chiamò il Ferrari. 

Infatti il governo si trova a Roma in virtù di un 
fatto compiuto , principio già riprovato nel Sillabo 
dalla Santa Sede , vi si trova per un fatto contrario 
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al diritto delle genti , come lo chiamò precedente- 
mente lo stesso Visconti-Venosta. Ni un atto della San- 
ta Sede , ni un movimento nei suoi Stati era avve- 
nuto , onde anche apparentemente giustificare 1* oc- 
cupazione di Roma. In Roma si era tranquilli , come 
osservò 1* eminentissimo Cardinale Antonelli rispon- 
dendo al San Martino, non vi erano cause legittime^ co- 
me bene asserì il Lanza il 20 agosto nella Camera 
dei deputati, e ad onta di ciò con la forza si occu- 
pò Roma il 20 settembre 1870. Mettendo da parte 
anche le ragioni di coscienza , può la Santa Sede 
trattare di guarentigie senza riconoscere un atto con- 
trario al diritto delle genti, riconosciuto tale dal Lan- 
za stesso e dal Venosta? Ecco una delle difficoltà 
che prevedeva il presidente del Consiglio e che avreb- 
bero resa impossibile qualunque trattativa secondo 
egli disse. 

Ciò viene confermato dalle parole della circolare 
del 17 ottobre 1870 dell'eminentissimo Cardinale An- 
tonelli in risposta ad una Memoria scritta da Vi- 
sconti-Venosta il 29 agosto 1870 relativa a pretesi 
negoziati che avrebbero avuto luogo tra il governo 
Pontificio ed il gabinetto di Firenze riguardo alla 
questione romana. L* eminentissimo segretario di Sta- 
to smentisce su tutti i punti le false asserzioni del 
ministero italiano ed aggiunge : « Oggi io mi appel- 
lo semplicemente alle parole stesse del documento 
di cui mi occupo. Ora questo dice che il 5 aprile 
1861 io dichiarai che la Santa Sede , sempre rasse- 
gnata a subire la violenza , non consentirebbe mai a 
trattare colV Italia; che la quistione del potere tem- 
porale si riferiva, di sua natura, agli interessi di tutta 
la Cattolicità , e che la Santa Sede aspetterebbe da- 
gli avvenimenti una soluzione conforme ai suoi di- 
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ritti ed ai suoi desiderii. Se cionondimeno si deside- 
ra un documento pubblico e solenne, il quale attesti 
in quale maniera la Santa Sede abbia considerata 
tale questione e qual giudizio ha portato sui fatti 
compiuti e su quelli che minacciavasi di compiere 
ancora a suo detrimento , come pure sui principii 
professati e gli atti del governo d'Italia, citerò l'Al- 
locuzione pronunziata dal Santo Padre nel Concisto- 
ro del 18 marzo 1861* Ma a che serve produrre do- 
cumenti e prove incontestabili ? Poiché è pubblica- 
mente noto che il Governo di Firenze stesso , per 
procurare di giustificare i suoi iniqui procedimenti 
ha sempre allegato la tenacità del Santo Padre nel 
rifiutare d' entrare in negoziati e il non possumus op- 
posto da Sua Santità a qualsivoglia trattativa che non 
tendesse a reintegrare pienamente i suoi diritti so- 
vrani » (1). 

Non si potrà quindi ricorrere per giustifica verso 
la Santa Sede , nè alle cospirazioni nazionali , nè 
al suffragio universale , nè alle esigenze dei tempi , 
perchè niun valore legittimo possono avere queste 
massime del diritto nuovo per la Santa Sede che ha 
già condannato questo diritto come immorale , anti- 
cristiano, sovversivo dei fondamenti dell' ordine civile 
e morale. 

E pur noto che tutti i Sommi Pontefici ritenendo 
sempre la sovranità temporale , come strettamente 
congiunta con V indipendenza spirituale , hanno ricu- 
sata qualunque altra garenzia. Per non andare molto 
addietro , citeremo le parole del Pontefice Pio VII 
pronunziate quando Napoleone 1 cercava di toglier- 



ci: Vedi Unità Cattolica di Torino n.° 298 del 37 dicembre 
1870. 



Digitized by Google 



- 32 - 

gli Roma: « Obbligati verso di Dio, Egli esclamava, 
obbligati verso la Chiesa , a trasmettere ai succes- 
sori nostri intatti ed interi i nostri diritti, Noi pro- 
testiamo contro di qnesta nuova e violenta spogliazio- 
ne e nulla dichiariamo e di niun valore V occupa- 
zione testé fatta dei nostri dominii. Ricusiamo e con 
ferma e risoluta risoluzione rifiutiamo ogni rendita 
e pensione che Y Imperatore dei Francesi pretende 
fare a Noi ed ai membri del Santo Collegio (1) ». 
Lo stesso praticò sempre il glorioso Pontefice Pio IX. 
Guarentigie gli offriva la Repubblica Romana nel 184 ( .) 
ed Egli le ricusò ; un Capitolato gli presentava il Ri- 
casoli nel 1861, ed incontrò la stessa sorte. Garenzie 
gli promette Ponza di San Martino ed il Santo Pa- 
dre risponde col non possumus. Ed ora dopo che si 
è dichiarato prigioniero sotto nemica dominazione , 
dopo che ha ricusato fin la presenza degli uomini del 
governo , dopo le proteste del Cardinale Antonel- 
li e massime l' Enciclica del 1° novembre 1870, 
può mai sospettarsi eh* Egli accetti garenzie dal go- 
verno Italiano? 

Infatti il Sommo Pontefice non potrebbe entrare 
in trattative col governo italiano senza distruggere 
e disconfessare tutti gli atti precedenti del suo Pon- 
tificato. Ed a tal uopo chiedea il medesimo Antonelli 
a Ponza di San Martino : « Può il Capo della reli- 
gione , responsabile della sua indipendenza, innanzi 
a Dio , innanzi alle Potenze , innanzi ai popoli , ac- 
cettare le assicurazioni di un governo , i cui prece- 
denti non depongono in favore della sua lealtà? » 
e poco dopo « Potrà il governo accettare la condan- 



(1) Vedi Orlo BolU, Storia d' Italia, voi. IX, lib. XXUl, pag. 
103, edix. del 1823. 
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na delle sue leggi contrarie alla Chiesa e ri vogar- 
le (1) »? A tal proposito ecco un piccolo quadro dei 
precedenti atti del potere esecutivo , legislativo e 
giuridico relativi alla Chiesa : 

poteri: i si t iTno 

1.° Diritto di regalia esteso alle provincic che ne an- 
davano esenti (2). 
fc 2.° Rifiutata ai Vescovi la facoltà di deputare un eco- 
nomo ai hcui fi zi vacanti non concistoriali, e ciò mal- 
grado i concordati (3). 
3.° 11 regio exequatur esteso a materie e ad atti che 

sempre ne erano andati immuni (4). 
-1.° Le nomine ai benefizi avocate alla potestà civile 
in casi nei (piali mai erasi ingerita per l'addielro. 
5.° La concessione del placet per l'investitura dei par- 

rochi , indugiata e negata arbitrariamente. 
ti. 0 Restrizione dell' esercizio del culto esterno , fun- 
zioni religiose t predicazione , processioni (5). 

7. ° Vescovi impediti di comunicare direttamente col 
Pontefice e proibito loro d' andare a Roma (6). 

8. ° Antagonismo favorito e promosso in seno al clero 
medesimo. 

9. ° Incoraggiamenti ed aiuti concessi ai sacerdoti che 
si dichiarassero ribelli ai loro Ordinarli. 

10. ° Onorificenze , impieghi e pensioni prodigale con 



(1) Parole tolte dall' Unità Cattolica n " 217 del 22 settembre 
1870. 

(2) Decreto reale 26 settembre 1860, n." 4314, e regolamento 16 
gennaio 1861, n " 4608. 

(3) Corte di Cassazione, sentenza del 5 agosto 1865 emanata nella 
causa del Sacerdote Vola contro l'Economato Generale. 

(4) Decreto reale 5 marzo , 26 luglio 1861 , e 12 luglio 1861. 

(5) Decreto reale 16 ottobre 1861 n." ; 273, art. 12 circolari mi- 
nisteriali 9 aprile 1864, 10 settembre 1863, 20 luglio 1867. 

(6) Circolare del ministro Guardasigilli 27 aprile 1862. 

3 
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ostentazioni ai preti sospesi a divini s dai superiori 
od in urto con la Santa Sede (1). 

11. 0 Nel 1868 lo stesso governo protegge lo scomuni- 
cato canonico Cirino Rinaldo giudice della regia 
Monarchia in Sicilia, ed impone coi birri la cele- 
brazione della messa. 

12.° Nei soli anni 1862-63-64 si invasero non meno 
di 400 conventi ; si chiusero più di 60 seminari] e 
si scacciarono altrettanti Vescovi, confiscando i red- 
diti delle Mense. 
> 

poteri: legislativo 

1. ° Le donazioni ed i lasciti ai Corpi morali ecclesia- 
stici subordinati all' approvazione governativa (2). 

2. ° Si riconobbe nel governo la facoltà di mutare il 
fine delle Opere pie , e di riformarne le ammini- 
strazioni e le direzioni (3). 

3. ° Soppressione degli Ordini e delle Corporazioni reli- 
giose regolari e secolari , e conversione in rendita 
pubblica dei beni mobili delle Mense Arcivescovili 
dei capitoli , seminarii ec. ce. (4). 

4. ° Tolta la personalità civile ai capiloli delle Chie- 
se Collegiate , alle Chiese rieeltizie ec. ce. e stabi- 



li) Con circolare del 28 giogno 1861 . Mancini segretario gene- 
rale della Luogotenenza a Napoli assegnava nove ducati mensili ai 
preti sospesi a divinis per aver cantalo il Te Deum — Vedi deci- 
sione del 22 sett. 1862 del Consiglio Amministrativo di Napoli, per 
cose simili ecc. ecc. ecc 

(2) Legge 5 giugno 1850 - decreto reale 26 giugno 1864. 

(3) Legge 3 agosto 1862 n.° 753 decreto reale 27 novembre 1862 
n." tf 07. 

(4) Legge 29 maggio 1855 per il Piemonte — decreti 11 dicembre 
18rtO per I- Umbria — 3 gennaio 1861 per le Marche — 17 febbraio 
1861 per le Provincie napoletane - e leggi 7 luglio 1866, 3 lugl io 
e 11 agosto 1870. ° 8 
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lita una tassa straordinaria del 30 por cento su tutto 
il patrimonio ecclesiastico esclusi i soli benefizii 
parrocchiali (1). 

5. ° Divieto per 1* avvenire di istituire o dotare bene- 
tizi semplici , cappellanie e simili (2). 

6. ° Inaugurato il matrimonio civile. 

7. ° Tolta 1* ultima dispensa dell' obbligo della leva ai 
Chierici, dispensa rispettata in Francia, nel Belgio, 
in Prussia. 

POTERE GIURIDICO 

1. ° Condanne di carcerazione e di multa innumerevo- 
lissime per rifiuto di cantare il Te Deum. 

2. ° Condanne per rifiuto di sepoltura ecclesiastica. 

3. ° Condanne per rifiuto di Sacramenti. 

4. ° Carcerazioni di molli parrochi per rifiuto di accet- 
tare a padrini nel battesimo persone incorse nelle 
censure ecclesiastiche. 

5. ° Lo stesso a molti altri per avere rammentato ai 
fedeli che la legge ecclesiastica lancia la scomunica 
a coloro che acquistano beni ecclesiastici. 

6. ° Lo stesso a molti per aver dato esecuzione ai re- 
scritti della Sacra Pcnilenzieria o a Bre\i Pontificii 
senza aver riportato il R. Exequatur. 

7. ° Lo stesso a molti Vescovi per aver pubblicalo la 
pontifìcia indulgenza per la Bolla Crociata, sia per 
aver consigliato ad alcune religiose a non prestar giu- 
ramento, sia per molli altri pretesti (3). 



fi) Legge 15 agosto 1867 - 11 agosto 1870 , n.° 578* allega- 
lo P. 

(2) Codice civile del Regno d' Italia, articoli 833, e 1075. 

(3) Vedi per tutto ciò il quadiorhe ne fa l' illustre avvocato An- 
tonio Caacino riportato dall' Unità Cattolica del 25 settembre 1870 

n." 221 e da coi noi abbiamo tolte le cose tìn qui dette in breve. 
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Calcolando al certo tutte le surriferite cose , l'emi- 
nentissimo Segretario di Stato di Pio IX così conchiu- 
deva la sua circolare del 17 ottobre 1870 : 

« Il Santo Padre per. non tradire la sua coscienza, 
violare i suoi giuramenti, e sancire in qualche modo 
i principii ingiusti proclamati dal governo di Vitto- 
rio Emanuele, rifiutò costantemente ed assolutamen- 
te a venire ad accordi conformi alle viste di que- 
sto (1) ». Chi dunque può mai credere che Pio IX 
accetti ora le garenzie quali che sieno che il gover- 
no italiano gli vorrà offrire ? Niuno di sana logica 
potrà mai sperare che il Papa rinunzi mercè queste 
garenzie a quella completa indipendenza della Santa 
Sede, ch'è reclamata da tutti i cattolici del mondo, e 
eh' Egli ha il dovere innanzi a Dio di mantenere intat- 
ta e trasmettere ai suoi successori. 



Ij Circolare del 17 ottobre 1870 riportata dall' Unità Cattolica 
«lei 27 dicembre 1870 n- 298, c da noi già citata, disopra. 
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IMPOSSIBILITÀ V 



Ancorché st concedano ampiamente «aren- 
ile al Sommo Pontefice e si abbia la forca 
di mantenerle, è Impossibile che I cattoli- 
ci ed I governi ebe 11 rappresentano ne ne 
tengano paghi , come lo erano pel potere 
temporale. 

« Voi vi attirerete contro non solo tutte le 
potenze cattoliche dell' Europa , ma dirò 
anche tutte le potente non cattoliche » 
Lama tornata del 15 novembre 1861. 

Lo stesso governo italiano ha ammesso in tutte 
le sue note diplomatiche ai suoi rappresentanti al- 
l'estero, il diritto delle Potenze europee, anche non 
cattoliche, d' intervenire nella quistione di Roma e 
delle garenzie da offrirsi al Pontefice per la sua li- 
bertà ed indipendenza. 

1. ° Nella circolare scritta da Visconti-Venosta in da- 
ta del 29 agosto 1870 si esprime questo diritto col 
fatto stesso di rivolgersi alle potenze prima di en- 
trare in Roma (1). 

2. ° Nella circolare dello stesso ministro degli esteri 
del 7 settembre 1870 si legge : « Il governo del Re , 
mantenendo espressamente in principio il diritto 
nazionale , si racchiuderà tuttavia nei limiti d'una 
azione conservatrice e tutelare riguardo al diritto, 



(1) Circolare contenuta nel Libro Verde, pag. 9, e pubblicata 
dalla Gaz zetia Ufficiale del Regno d' Italia dell' 11 settembre 1870. 



- 38 - 

che hanno i Romani di disporre dei loro destini , 
come pure rispetto agi' interessi , che per tutti gli 
Stati che hanno sudditi cattolici , riposano sulle 
guarentigie di sovrana, indipendenza che devono es- 
sere assicurate al Papato. Quanto a quest' ultimo 
argomento I' Italia, lo ripeto, e pronta a prendere 
accordi colle Potenze sulle condizioni da determinarsi 
in comune per assicurare 1' indipendenza del Ponte- 
fice (1) ». 

3.° Nella Memoria che andò connessa alla nota del 
29 agosto del Venosta sta scritto delle garenzie : 
« Questi articoli sarebhero considerati come un 
contratto pubblico bilaterale , e formerebbero 1' og- 
getto di un accordo colle Potenze che hanno sudditi 
cattolici. I Italia è pronta oggi ancora ad adotta- 
re le medesime basi di soluzione (2) ». 
Se per parte del governo italiano troviamo stabi- 
lita la massima che la quistione delle garanzie pa- 
pali è di un interesse europeo , molto più la tro- 
viamo stabilita per parte delle potenze estere co- 
me lo rileviamo dai seguenti documenti : 

1.° 11 rappresentante italiano a Vienna Marco Min- 
ghetti scriveva in data del 10 settembre : 

« Tutti i cattolici e non cattolici si preoccupano della 
libertà e dell' indipendenza della Santa Sede, laonde 
il disegno espresso dal Governo italiano d'intendersi 
su questo punto colle altre potenze si riconosce come 
savio ed opportuno ad evitare complicazioni futu- 
re (3) ». 

(1) Circolare contenuta nel Libro Verde, pag. 12 e pubblicata 
dalla Gazzetta Ufficiale dell' Il settembre 1870. 

(2) Questa Memoria che non venne stampata nel Libro Verde è 
la medesima a cui risponde il Cardinale Anlonelli nella nota pub- 
blicata dall' rutta Cattolica n. 2y8 e da noi di sopra citala 

(3) Vedi Libro Verde pag. 18. 
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2. ° Il rappresentante italiano a Bruxelles signor De 
Barrai , il 12 settembre 1870 scriveva il seguente 
dispaccio : 

« Il signor d* Anethan ini ha risposto , che biso- 
gnava tuttavia ad ogni costo trovare una combi- 
nazione, qualche cosa che permettesse (alla Santa Sede) 
di esercitare le sue funzioni spirituali nella sua pie- 
na ed intera libertà d' azione , senza che sia nem- 
meno possibile d' immaginare che v' entri la me- 
noma pressione od influenza straniera ; ed ancora 
ha aggiunto che questa qualche cosa dovrebbe rice- 
vere la guarentigia collettiva delle grandi potenze 
cattoliche (1) ». 

3. ° Il rappresentante italiano a Londra, signor Carlo 
Cadorna in un dispaccio del 13 settembre 1870 par, 
landò degli artieoli delle garenzie da accordarsi al 
Papa dicea che « sarebbero considerati come un 
contratto pubblico bilaterale , e formerebbero l'og- 
getto d'un accordo colle potenze che hanno sudditi 
cattolici (2) ». 

4. ° 11 rappresentante italiano a Madrid il signor 
Cerniti in un dispaccio del 29 settembre scrivea; 

« Una sola cosa , mi disse egli (Prim) , è essenziale 
e su di questa il Governo spagnuolo , fiero di un 
titolo annesso alla corona spagli uola , crede di ave- 
re ti diritto d' insistere , cioè la perfetta indipen- 
denza spirituale del Capo della religione cattolica 
e la perfetta libertà personale del Sommo Gerar- 
ca (3) ». 

5. ° Il rappresentante italiano a Berlino signor de Lau- 



ti) Vedi Libro Verde pag. 27. 
(2) Vedi Libro Verde pag. 28- 
(3; Vedi Libro Verde pag.|55. 
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nay in varii dispacci, come in quello dell' 11 otto- 
bre, affermava che il cancelliere federale insieme al 
segretario di Stato sostengono il principio che « Se 
la Confederazione del Nord non deve immischiarsi 
degli affari di Roma, il Re non può fare a meno di 
concorrere a tutelare la dignità e 1' indipendenza 
del Capo spirituale dei suoi sudditi cattolici (1) >». 

Abbiamo quindi tanto per parte del governo italiano 
quanto delle potenze estere stabilito il principio che 
la quistione romana non è punto quistione pura- 
mente italiana , ma d' interesse europeo e mondiale. 

Quindi se non si può fare a Roma ciò che vuole 
il governo italiano , ma si deve fare ciò solo che 
non si opponga agli interessi del Cattolicismo; se le 
potenze vogliono veder tutelata perfettamente la li- 
bertà e l'indipendenza della Santa Sede, credete voi 
che si possano contentare di quelle guarentigie che 
non potranno impedire , il l'innovellarsi del fatto 
gravissimo del sequestro dell'Enciclica del Papa e 
di altri fatti simili ? 

Forse tale larva di guarentigie potranno appagare 
la coscienza individuale del diplomatico , ma non la 
coscienza pubblica dei popoli cattolici. Noi vediamo 
infatti le solenni dimostrazioni in favore del Papato 
che giganteggiano in ogni parte del mondo con pro- 
teste, pubbliche preci , pellegrinaggi ed oboli; con 
cui i cattolici della Germania, dell' Austria, del Bel- 
gio, della Francia , dell'Inghilterra, della Spagna e 
d'altri Stati di Europa si uniscono a quelli delle più 
remote contrade dell'America per protestare contro un 
fatto che reputano lesivo della indipendenza spirituale 



(1) Vedi Libro Verde pag. 66. 
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del Capo della loro religione. Ora potranno i governi che 
hanno sudditi cattolici restare indifferenti a tali di- 
mostrazioni ? È innegabile che quand'anche si strap- 
pi da essi un consenso provvisorio e pieno di riserve, 
pure tosto o tardi saranno costretti da insuperabili 
necessità a tener conto della coscienza e dei diritti 
religiosi dei popoli. 

In conferma di ciò riportiamo un brano di una 
lettera, del ministro italiano a Berlino, signor Launay, 
in data del '20 novembre 1870, in cui parlando di un 
abboccamento avuto col segretario di Stato circa 
1' indirizzo presentato a Versailles al Re di Prussia 
da monsignor Ledochowski, dice: « Il signor di Thile 
mi disse , che finora almeno, Sua Maestà non aveva 
fatta risposta alcuna a queir indirizzo che accresce- 
va il numero degli altri già pervenuti a Versailles. 
Tali manifestazioni non mancavano di creare al ga- 
binetto di Berlino difficoltà , aumentate anche dal 
risultato delle elezioni generali per la Dieta prussia- 
na. I Cattolici vi saranno rappresentati in numero 
maggiore della precedente legislatura , perchè con- 
teranno una sessantina di voti , che nella bilancia 
dei partiti , avranno un peso importante e forse de- 
cisivo per formare una maggioranza. Nessun altro 
partito 'è così disciplinato come quello, ed evidente- 
mente ubbidisce ad una parola d' ordine. La Chiesa 
Cattolica non ha punto che fare con quelli che abu- 
sano delle idee religiose e di credenze rispettabili. 
Ma fra i nuovi membri mischiaronsi ultramontani , 
che confondono la religione con la politica interna 
ed esterna. 

I loro capi son noti , e siccome si mostrano de- 
strissimi, ed hanno una grande autorità sui loro cor- 
religionarii, così potrebbero suscitare gravi difficoltà 
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al governo specialmente nei casi presenti. Il signor di 
Thile mi ripetè ciò che mi aveva già detto altre vol- 
te , la speranza cioè che noi sapremmo tener conto 
della delicata condizione in cui trovavasi il gabinetto 
di Berlino , e che non cercheremmo di rendergliela 
più grave. Uno dei modi sarebbe fuor di dubbio quello 
di usare 1 migliori riguardi verso del Papa e di far- 
gli tollerabile il soggiorno di Roma (1) ». 

Quindi ciò prevedendo il Lanza diceva (come ci è 
noto) fin dal 1864 ai deputati : « Voi vi attirerete 
contro non solo tutte le potenze cattoliche dell' Eu- 
ropa, ma dirò anche tutte le potenze non cattoliche, 
giacché è contro tutti i buoni principii , e contro il 
principio morale il volere adoperare la forza per 
vincere le idee morali e. religiose (2) ». 

Quindi il Visconti-Venosta anche il 24 agosto 1870 
temeva « V inconveniente di porre contro di noi l'o- 
pinione di tutta 1' Europa (3) ». 

Quindi più tardi i timori del deputato Ferrari nel 
mettere in forse « se 1' apparente serenità d'Europa, 
relativamente al grande atto che abbiamo compiuto 
sia reale e duratura (4) ». 

Quindi le paure del deputato Toscanelli nell' os- 
servare che per 1* invasione di Roma fu stabilito in 
Italia un casus belli con tutte le potenze del mondo 
che vogliono mantenere il loro diritto (5). 

Quindi le preoccupazioni dello stesso Visconti-Veno- 
sta il quale esclama : 

« Noi abbiamo occupato Roma ed il territorio ro- 



di Documento tolto dal n. 54 del Giornale P imparziale di Roma 
Cattolica. 

(2) Atti Ufficiali delia Camera n. 969 pag. 3790. 

(3) Atti Ufficiali del Senato n. 193. pag. 825 col. 3. 

(4) Atti Ufficiali della Camera n. 11 pag. 160 coi. 2. 

(5) Atti Ufficiali della amerà n. 12 pag. 163 col. 2. 
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mano , prevenendone prima i governi d' Europa , 
senza che alcuno di essi abbia proceduto a quegli 
atti che implicano un biasimo od un' opposizione for- 
male. L' Europa , signori , ci lascia al sentimento 
della nostra responsabilità. Essa ha fatto le sue ri- 
serve per quella parte della quistione romana che 
tocca agli interessi religiosi degli Stati e delle popo- 
lazioni cattoliche , e osserva se noi sapremo mante- 
nere le nostre promesse. Appunto , o signori , per- 
chè noi siamo andati a Roma in una condizione di 
cose create da un concorso di eventi straordinarii , 
è necessario di aver tanta maggior cura e tanta mag- 
gior prudenza per assicurare in modo definitivo e 
pacifico il risultato ottenuto. Noi non possiamo na- 
sconderci che un partito solleva in tutt' Europa una 
poderosa agitazione , contro di noi. Finché questo 
partito rimane solo , il pericolo non è gravé, ed in 
ogni modo inevitabile. Ma esso mantiene 1* incertez- 
za e solleva l'inquietudine nelle coscienze cattoliche, 
e questo stato di cose è certamente cagione di diffi- 
coltà anche pei governi meglio disposti per noi (1)». 

E dopo tutte queste ragioni e questi timori chi 
potrà asseverare con sicurezza di logica che i Cat- 
tolici ed i Governi che li rappresentano si terranno 
paghi delle guarentigie che il governo italiano offre 
al Pontefice ? 



(1) AitiVffxeiaìi della Camera n. 43 pag. 165, col- 3. 



■ 



IMPOSSIBILITÀ VI. 

Ancorché tali «-arenzic rendessero effettiva- 
mente libero ed Indipendente 11 Santo Pa- 
dre . è impossibile che questa nuova po- 
sizione ratta al Capo della Chiesa rassi- 
curi le coscienze ed affidi 1 buoni catto- 
lici su tale Indipendenza . al pari della 
sovranità temporale rapitagli. 

« Costituire al Papato io Italia tale una po- 
sizione giuridica ed economica che affidi 
tatti i buoni cattolici non pregiudicati da 
passioni , che il Papa e la Santa Sede.... 
nulla pei deranno di quanto attirasi a di- 
gnità, riverenza ed indipendenza ». Lama, 
Relazione delle garenxie del Papa. 

• 

A rassicurare le coscienze cattoliche sulla vera e 
perfetta indipendenza del Pontefice non basta che 
Egli sia libero ed indipendente di fatto, ma è d'uo- 
po che lo sia ancora nell" estrinseca apparenza. E 
per fermo ancorché il Pontefice sia libero ed indi- 
pendente , ciò non rassicurerà le coscienze che in- 
torno ad un fatto attuale tutto al più, ma non mica 
intorno alla durata di questa sua indipendenza ; es- 
sendo questa subordinata alla volontà ed all'arbitrio 
dei governanti. Or dunque quale certezza potranno 
avere le coscienze cattoliche sulla stabilità dell* in- 
dipendenza del Capo supremo della Religione, quan- 
do tale stabilità non può essere garentita? 

In secondo luogo chi potrà togliere dalla mente 
dei più che gli atti del sommo Pontefice sono per- 
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messi e rispettati dal governo italiano solo perchè , 
questi non si oppongono alle sue mire , perchè ema- 
nati sotto la sua influenza? Anzi, ad onta che il Pa- 
pa protestasse che le leggi da Lui bandite sono l'ef- 
fetto della sua libera volontà , credete voi che quei 
tristi che hanno interesse a sottrarvisi , non addur- 
rebbero per pretesto la ragione di tale influenza go- 
vernativa; massime se queste leggi fossero gravose? 
Voi rammenterete cosa la rivoluzione diceva nei 1849 
allorché Pio IX stava in Gaeta. 

Avvegnaché fosse noto a tutti che Egli ivi stava 
in pienissima libertà, per la grande riverenza di quel 
Sovrano che Y ospitava , pure i rivoltosi buccinava- 
no che i decreti da Lui emanati erano tutt'opra del 
Re di Napoli e della sua consorteria. Tutti sanno poi 
i rimproveri fatti per lo passato al Santo Padre dal 
governo francese , quasi Egli si mostrasse più pro- 
penso all' Austria che alla Francia , e se ciò avve- 
niva quando il Papa era padrone di sé ed ancora 
sovrano , che avverrà qualora divenisse suddito, del- 
l' Italia ? 

Ed invero, come la rivoluzione ora predica che il 
potere temporale è inutile all' indipendenza* spi- 
rituale della Santa Sede , e che anzi gli è d' im- 
paccio ; poiché le sue mire sono di distruggere ap- 
punto la Religione e la Fede , griderà a suo tempo 
che il Papa è soggetto al governo italiano , eh' è 
schiavo della sua consorteria , e che le sue leggi ed 
1 suoi decreti sono fatti per insinuazioni di questo 
e che però non bisogna osservarli. Ora che il Pa- 
pa si dichiara prigioniero sotto ostile dominazione , 
la rivoluzione, per abbattere il potere temporale, ne- 
ga che lo sia e dice eh* Egli è più libero che mai ; 
ma una volta abbattuto il potere temporale , dichia- 
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rerà ch'Egli è prigioniero (ancorché non lo fosse) ap- 
punto per abbattere la sua autorità spirituale e sot- 
trarre alla sua ubbidienza i Cattolici. Oltre a che le 
interne fazioni si varranno di questo pretesto dell'in- 
fluenza governativa, allorché gioverà alle loro mire. 

Ma non meno gravi sono gli inconvenienti che av- 
volgerebbero r elezione di un nuovo Pontefice ; 
lasciando alla logica il prevederli, accenneremo solo 
a questi quattro i quali, se gli uomini non si sono 
svestiti delle loro passioni, sarebbero non meno ine- 
vitabili che dannosi alla Chiesa ed alla società. 

1. ° Quando il governo italiano avrà in mano il Con- 
clave si asterrà forse di esercitarvi la sua in- 
fluenza ? 

2. ° Tutti gli altri governi, gelosi di ciò non vor- 
ranno avervi influenza eguale ? E se Gnora il ve- 
dere il sacro collegio dei Cardinali principalmente 
composto di Italiani , ed il Romano Pontefice ita- 
liano per lo più, non destò alcuna gelosia, giacché 
il Papa era in tale condizione temporale da non 
potere aggredire nessuno , né da poter essere fatto 
strumento di aggressione o d'influenza; sarà del pari 
così qualora il Conclave ed il Pontefice fossero sotto 
V influenza del governo italiano? 

3. ° Quando sarà proclamalo il Pontefice sarà Egli li- 
bero ? Se sarà italiano , un'altra- nazione che fosse 
ostile all'Italia se ne fiderà ? Se sarà forestiero se 
ne fiderà il governo italiano che lo ha nel centro 
dei suoi Stati ? 

4. ° Se il governo italiano dichiara la guerra ad una 
altra nazione, qualesarà la relazione del Pontefice con 
tale nazione ? Sarà amica o ostile? Se ostile si dirà 
che subisce 1' influenza del governo che lo domina; 
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se amica, ne sarà contento il governo italiano ? Ed 
infine Dell' un caso e nell' altro potrà il Pontefice 
avere comunicazione libera con quella nazione ? 

È inutile di svolgere più a lungo questo assunto, 
giacche la logica da sè stessa giudicherà senza mag-r 
giori argomenti, che I* esterna ed evidente indipen- 
denza del Papa è necessaria a rassicurare le coscien- 
ze cattol iclic, che vogliono ritrovare nel Capo della 
Religione un Capo supremo ed indipendente non 
per garenzie che possono mutarsi , ma per una po- 
sizione che lo assicuri libero dall' influenza di chic- 
chessia. 



CONCLUSIONE 



« La causa religiosa è ritenuta di tale 
e tanta importanza da non dover sottosta- 
re a qualunque altra » Lanza , Relazione 
delti garensie del Papa. 

• 

Se da quanto abbiamo fin qui mostrato risultarne, an- 
che esistendo vere garenzie dell'indipendenza del Som- 
mo Pontefice e del libero esercizio dell'autorità spiri- 
tuale della Santa Sede; pure nè si concederebbero am- 
piamente al Pontefice , nè si manterrebbero saldamen- 
te ; nè da Questi si accetterebbero , nè i Cattolici ed i 
governi che li rappresentano se ne terrebbero paghi ; 
nè infine le coscienze cattoliche ne sarebbero rassicu- 
rate ; posto che il governo italiano ammette in princi- 
pio la necessità della libertà del Papa e dell' indipen- 
denza della Santa Sede , per le quali cose offre garen- 
zie ; posto che « la causa religiosa è di tale e tanta 
importanza , da non dover sottostare a qualunque al- 
tro » ; e posto infine che nulla ancora è stato de- 
ciso intorno alle garenzie che voglionsi offrire al Santo 
Padre ; la logica può da tutto ciò cavarne la sua con- 
clusione pratica. 

Non saremo punto noi che caveremo questa con- 
clusione, nè ci rivolgeremo a chiederla alla logica di 
prelati , di Vescovi e di Teologi ; sarebbe ritenuta so- 
spetta, noi la chiederemo ad uomini noti per ingegno e 
per esperienza, e quello che è più non soggetti alla 
taccia di clericali. 

Chi potrà negare la logica ad Adolfo Thiers prescelto 
oggi a reggere i destini della Francia; e d'altra parte 
chi potrà chiamar clericale un ammiratore di Voltaire 
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Parli egli adunque che la sua testimonianza sarà tanto 
più autorevole , quanto meno sospetta. 

Ed ecco noi udremo ripeterci, ciò che disse nell* ot- 
tobre 1849: « Senza l'autorità del Sovrano Pontefice , 
r unità cattolica si scioglierebbe ; senza quest' unità , 
il cattolicismo perirebbe in mezzo alle sètte, e il mon- 
do morale già, si fortemente scosso, sarebbe abbattuto 
fin dalle fondamenta. Ma l'unità cattolica, che esige una 
certa sottomissione religiosa da parte delle nazioni 
cristiane sarebbe inaccettabile se il Pontefice , che ne 
è il depositario non fosse compiutamente indipendente; 
se in mezzo ai territorii che i secoli gii hanno asse- 
gnato , cui tutte le nazioni gli hanno mantenuto , un 
altro sovrano , principe o popolo, si elevasse per det- 
targli leggi: Per il Pontificato non vi ha indipendenza 
che la sovranità medesima. È questo un interesse di 
primo ordine , che deve far tacere gli interessi parti- 
colari delle nazioni, come in uno Stato V interesse pub- 
blico fa tacere gì' interessi individuali , ed autorizza 
sufficientemente le potenze cattoliche a ristabilire Pio 
IX sulla sua Sede pontificale (1) ». 

Noi udremo ripetere quello che affermò nel 1867 
dicendo : 

« Non ragiono secondo una convinzione religiosa , 
ragiono secondo il buon senso politico di tutt' i gover- 
ni, e il buon senso politico dell'89. Io penso che si ha 
ragione di voler fare del Papa un Sovrano , ed io 
son persuaso che in ciò % cattolici sono piti amici 
della libertà che i loro avversami (2) ». 



(1) Relazione presentata nell* ottobre 1849 all' assemblea legislati- 
va francese sulla spedizione di Roma. 

(2) Discorso di Adolfo Thiers al Corpo legislativo di Parigi del 
1867. 4 
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Chi potrà negare esperienza all' Imperatore Napo- 
leone I, e pure questo ci risponderebbe come già disse 
allorché nelle sventure ebbe riacquistato quel senno 
che nella sua prosperità avea perduto; egli esclame- 
rebbe : 

« L* autorità del Papa , sarebbe essa sì forte ove ei 
vivesse in paese non suo ei al cospetto di un potere 
di stato ? Il Papa non è a Parigi , ed è un bene. Noi 
veneriamo la sua spirituale autorità appunto , perchè 
Egli non è a Vienna nè a Madrid; ed a Vienna ed a Ma- 
drid si apporta la stessa ragione. È un bene per noi 
che Egli non risegga nè presso noi , nè presso i nostri 
rivali , ma neli' antica Roma, lungi dalle mani degli 
Imperatori tedeschi, lungi da quelle del Re di Francia 
e di Spagna, tenendo eguale la bilancia fra i sovrani 
cattolici , inchinandosi un poco verso il più forte, ma 
rialzandosi tosto sopra di lui, ove egli divenga oppres- 
sore: E' questa l'opera fatta dai secoli e fatta bene, 
è la più savia , la più vantaggiosa istituzione che im- 
maginare si possa nel governo delle anime (1) ». 

Udiamo infine Carlo Botta , storico subalpino il 
quale osserva che « la mole romana è il fondamento, è 
la pietra angolare del Cattolicismo » che « il Papa de- 
ve essere assicurato contro i Principi in materia reli- 
giosa e spirituale » che « l' opinione cattolica è infles- 
sibile ed indomabile ed ancor più impossibile è cam- 
biarla che spegnerla » che « gli ordini papali poi alla 
natura sua stessa , e per così dire , alle viscere sue 
più vitali sono inerenti secondo la credenza della mag- 



(1) Parole citate dal P. Secondo Franco; Ritpoete Popolari 
alle obiezioni più diffuse contro la religione Voi. 1, capo XXXI Y 
pag. 143 e seg. , ed». Torino 1867. 
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gior parte dei fedeli » che « insomma Roma e Sede 
Cattolica sono una e medesima cosa , e chi proponen- 
dosi di rimaner cattolico, vuole separare 1* una dall'al- 
tra è ridurre il Ponteficato Romano a modificazioni ed 
a minor potenza , fa opera indarno (4) ». 

Ma interroghiamo ancora gli stessi nemici i più ac- 
caniti del Papato. 

1. ° Interroghiamo il ginevrino calvinista Sismondi e 
ci risponderà « che il Capo della religione non è 
che un suddito se non è un sovrano. Veramente 
T amministrazione di uno Stato mal si addice ad un 
prete , ma la servitù gli conviene ancor meno. Il 
Pontefice Monarca sarà indipendente dai Re , e col 
suo coraggio in biasimarne la condotta , compenserà 
spesso i torti della propria; riprenderà, come sem- 
pre fecero i Papi , i malvagi costumi , di cui sì 
pernicioso è l'esempio, quando parte dal trono ». 

2. ° Interroghiamo il filosofo ed eretico Gibbon, certo 
non amico dei Papi , e ci risponderà che « la loro 
dominazione si trova fondata su mille anni di ri- 
spetto , ed il loro più bel titolo alla sovranità è la 
libera scelta di un popolo che liberarono dalla schia- 
vitù (2) ». 

3. ° Interroghiamo il protestante Voigt, e ci ripeterà 
di Pio IX ciò che disse di S. Gregorio VII vindice 
coraggioso dei suoi diritti temporali ; ci dirà che 
i suoi nemici medesimi « sono obbligati a convenire 
che 1' idea dominante di questo Pontefice , V in- 



(1) Storia d' Italia continuata da quella del Guicciardini sino 
•11789 Voi. II. e III lediz. di Capolago; pag. 194 e 301. 

(2) Testimoniarne Citate dallX'rwtd Cattolica del 4 settembre 1870, 
o. 204. 
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dipendenza della Chiesa , era indispensabile per il 
bene della religione e la riforma della società; e che 
perciò bisognava rompere tutt' i vincoli , che fino 
allora avevano incatenata la Chiesa allo Stato, con 
grande detrimento della religione (1) ». 

4. ° Interroghiamo il Bonnet , non certo sospetto di 
clericalismo , e ci risponderà che « si disputa al 
sovrano più legittimo del mondo la legittimità della 
sua corona » , che « il popolo romano è il più fe- 
lice di tutt' i popoli d' Europa , perchè ha la cer- 
tezza di non mancare giammai di Governo , aven- 
do la base della sua costituzione in una religione 
immutabile , eccetto che , cedendo ai sofismi dei 
novatori , non separi il Pontificato dalla sovranità; 
nel qual caso sarà soggetto agli effetti della instabi- 
lità che caratterizza sempre le opere degli uomini». 
E finalmente esclamerà: «Come i Romani non vedo- 
no che se il loro sovrano non è più Papa , Roma 
perde questa fonte di prosperità? Come non vedono 
che , se il Papa non è loro Sovrano , la sua Sede 
non può essere da per tutto, e non avranno il Papa 
nè per sovrano nè per Vescovo (2) » ? 

5. ° Interroghiamo Ugo Foscolo , che nessuno certa- 
mente dirà che fosse un clericale, e ci risponderà: 
« Noi Italiani vogliamo e dobbiamo volere , voler- 
lo fino all' ultimo sangue , che il Papa sovrano , 
supremo tutore della religione d' Europa , principe 
elettivo ed italiano , non solo sussista e regni , ma 
regni sempre in Italia difeso dagli Italiani (3) ». 

6. ° Interroghiamo Bianchi-Giovini evidentemente an- 



(1) Storia di San Gregorio VII tota. II, Conclusione. 

(2) Etiai turi art de rendr» Ut revolution utiUt, toro. II, se*. 
III. cap. IX. 

(3) Discorsoli, anno 1815. 
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ti-clericale , e ci risponderà che « il Papa è capo 
della religione e di uno Stato politico; quello è uf- 
ficio primario su cui non può transigere, è secon- 
dario l'altro. Or Egli non può esercitare il primo 
ufficio in degne forme , se non è libero , se non 
vive in paese libero da ogni estera influenza (1) ». 

7. ° Interroghiamo il noto razionalista Potter , e ci 
risponderà che «L'autorità religiosa del Papa sopra 
tutti i suoi colleghi i Yescovi e sopra tutto il gregge 
cattolico non soccomberà tosto sotto il colpo che 
avrà spezzato il suo terreno scettro , ma essa ne 
avrà ricevuto un colpo mortale (2) ». 

8. ° Interroghiamo H libero pensatore socialista Prou- 
dhon,e ci risponderà che « distruggere il potere tem- 
porale dei Papi è lo stesso che scalzare le basi del 
principio d'autorità e le fondamenta dell'ordine (3)». 

9. ° Interroghiamo in ultimo il libero pensatore repub- 
blicano Francesco Montefredine e ci risponderà che 
« il Papa è necessario a Roma ed essa al Papa. I 
Romani si sono spesso accapigliati col loro Papa , 
ma però sono riusciti sempre ad intendersela. . . 
Quasi sempre i Papi sono tornati a Roma senza sus- 
sidio di armi straniere , ma di volontà e pienezza 
dei Romani » che « tutti sentiamo istintivamente 
che il Papato non si può distruggere violentemente, 
senza gravissimo nostro danno , senza restar forse 
noi stessi avviliti nella sua rovina » che ce in Ro- 
ma non han potuto mai vivere insieme il Papa e il 



(1) Note air opuscolo di Cormenin tuUa Indipendenza <T Italia 
pag. 55, Torino 1848. 

(2) Hittoire politique et critiquedu Christianùme, toro Vili, Con- 
clusione. 

(3) De la justice dans la revolution ti don* V BgUw. 



Re, o l'Imperatore, neppure quando la Monarchia 
era mista e temperata come oggi (1) ». 

E dopo di aver udito il parere anche degli stessi ne- 
mici del Papato, lasciamo ai nostri lettori, che speriamo 
cattolici, ma che, siamo certi, saranno logici, il trar- 
re da quanto fin qui si è detto la loro conclusione. 



(1) Roma «' è fatale ! pag. 32, 38 - 40 ed». Firenze 1870. 
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